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Vivere le beatitudini in famiglia 

Le Beatitudini (Matteo 5,1-11) offrono stili di vita che è possibile vivere con Gesù nello Spirito Santo e sono per ogni uomo o donna cui restituiscono la sua realtà, al di la di ogni apparenza. Se vissute, sono certamente il segreto della pace e della stabilità per una giovane famiglia. Ci mostrano il volto di Gesù, ma anche il volto di un uomo e una donna realizzati, autentici, sinceri, liberi dalla paura del fallimento e da tanti pesi che rendono più difficile la vita, anche quella di una giovane coppia di sposi. Un invito a tutte le giovani famiglie a scalare la montagna delle beatitudini, otto gradini verso la felicità.

1. “Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli”
Chi sono i “poveri in spirito”? Si intendono persone veramente povere, misere ma l’espressione non riguarda solo la situazione materiale, semmai il fatto che vivono questa condizione nell’abbandono a Dio, totalmente fiduciosi in lui. Non hanno nulla e per questo possiedono il regno di Dio: di essi è il regno dei cieli. 

Nella Bibbia sono i piccoli, coloro che non possono contare sulle proprie forze, ma si affidano ad altri per vivere. Tale debolezza diventa la loro forza, poiché il loro diritto è difeso dal re. Possiedono il Regno, cioè Dio stesso, sino da ora: questo è il motivo della loro beatitudine, ed è sufficiente!
Perciò, se inizialmente l'espressione "poveri in spirito" indica una condizione sociale ed economica, per Gesù diviene espressione della fede, il non contare sulle proprie forze (cfr. Mt 6,26-34). Il discepolo ha fiducia in Cristo e basta: non pone la sua fiducia nelle sicurezze garantite dal successo.
Non è quanto vediamo guardando un neonato addormentato tra le braccia della madre, sereno, roseo in viso, totalmente abbandonato?
Dipende totalmente dagli altri, eppure non si angoscia, si fida. Anzi, si affida.
Non è questa la cifra della fede? O la vera povertà vissuta in spirito?

“«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3). Aprendo con queste parole il discorso della montagna, Gesù si ricollega intenzionalmente ai "poveri del Signore" della tradizione biblica, gli ’anawim, i "curvati", quel "resto di Israele" umile e povero che confidava solo nel Signore Dio (cf. Sof 3,12). (…) 

Abbandono in Dio e difesa del debole sono gli spazi autentici in cui «Dio regna» già ora, non in un futuro di là da venire. Qui occorre però fare una precisazione decisiva, al fine di sgombrare il campo da un diffuso equivoco. La povertà vissuta e annunciata da Gesù - lui che è l’uomo delle beatitudini - non è un mancare di tutto (non si troverebbe mai il fondo!), non è miseria o indigenza, ma è una rinuncia a possedere per sé: ciò che si ha e si è va sempre condiviso con gli altri; ciò che si ha e si è non va considerato come un privilegio, come un titolo di successo o di potere, ma occorre condividerlo, senza trattenerlo per sé… Non lo si ripeterà mai abbastanza: il vero nome della povertà vissuta da Gesù Cristo, e dunque della povertà cristiana, è condivisione. Per questo il discepolo abbandona casa e campi per seguire Gesù, abbandona anche la sicurezza della famiglia per stare con lui (cf. Mc 10,29 e par.); egli condivide con i poveri ciò che possiede, perché sa che il giudizio incombe e che nel giudizio Dio si mostra come vendicatore dei poveri, come colui che rende loro giustizia. (…)
Sì, Gesù è stato «il povero del Signore», dalla nascita fino alla morte: è stato libero come può esserlo solo chi è povero nel cuore; è stato capace di accogliere le umiliazioni, sottomettendosi per amore a tutti coloro che incontrava, senza rispondere alla violenza con la violenza, ma continuando sempre a vivere nell’autentica, profonda povertà. In questa sua prassi di vita Gesù ha saputo ascoltare il grido del povero concreto, davanti al quale si è invece tentati di distogliere lo sguardo. Così facendo, ha tracciato per noi un cammino preciso: dopo di lui, il povero che manca del necessario per vivere con dignità è "sacramento" di Cristo, perché con lui Gesù ha voluto identificarsi nel discorso sul giudizio finale (cf. Mt 25,31-46), ma è nello stesso tempo "segno" dell’ingiustizia che vige nel mondo, del venir meno degli umani al comandamento dell’amore per il prossimo. Gesù ci ha insegnato una volta per tutte - se vogliamo ascoltarlo… - che il giudizio alla fine della storia in realtà si consuma nella nostra vita ogni giorno, oggi! Allora ci sarà solo l’epifania di ciò che abbiamo fatto o non fatto nella nostra vita quotidiana: conosceremo che aver dato da mangiare a un affamato e da bere a un assetato, accolto uno straniero, vestito un ignudo, avuto cura di malato, visitato un carcerato, è aver fatto ciò che il Signore desidera. Anzi, è averlo fatto a lui: ciò che abbiamo fatto o non fatto a un essere umano come noi, l’abbiamo fatto o non fatto a Cristo! In quel giorno vedremo i volti dei poveri e dei bisognosi nel volto di Cristo che ci chiama al Regno o ci esclude da esso: ma siamo stati noi, qui e ora, nella nostra vita quotidiana, a decidere il nostro destino ultimo, il nostro esito eterno. Ilario di Poitiers affermava che «gli umili in spirito sono coloro che si ricordano di essere umani» e un autore moderno gli fa eco parlando di un atteggiamento di «radicale desistenza», ovvero della sconfessione pratica di ogni arrogante sufficienza, di ogni pretesa di dominare e prevalere sull’altro, di ogni egoistico possesso materiale o spirituale. Solo attraverso l’assunzione della semplicità e la disponibilità a rendere ogni giorno povero il nostro cuore, «sulle tracce di Cristo» (cf. 1Pt 2,21), giungeremo alla comunione fraterna: è così che nostro «è il regno di Dio» perché Dio regna nelle nostre vite; è così che si può sperimentare già qui e ora, immersi nel duro mestiere di vivere, la beatitudine dei poveri in spirito, concessa a chi si esercita a fare della propria esistenza un capolavoro di amore.”

Enzo Bianchi sabato 27 giugno 2015
Beati gli sposi che sanno farsi poveri per amore, perché diventano liberi nel servizio vicendevole.

La prima beatitudine svela subito il grande segreto per la vita delle giovani famiglie. Farsi poveri, piccoli significa non autosufficienti, non chiusi in sé stessi, non avere pretesa di salvarsi da soli, non considerare nulla di ciò che si possiede come esclusivamente proprio, condividere generosamente quello che si è e quello che si ha, non essere attaccati al denaro e alle proprie consolidate abitudini. Farsi piccoli, poveri per amore di fronte al partner, essere umili, porsi l’uno di fronte all’altra come mendicanti d’amore è il grande segreto per i primi anni di vita coniugale in cui si vive un rodaggio non facile. Il timore di perdere la propria vita, di annullarsi, di non avere anche di fronte alle famiglie di origine la propria personalità, tutto spinge a far prevalere l’orgoglio più che l’umiltà, a porsi non come piccoli e poveri ma come chi sa ben tutelare il proprio punto di vista. Farsi poveri per amore e solo per amore Gesù lo chiede ad ogni discepolo, ma l’umiltà come povertà è certamente anche un segreto della vita coniugale. L’umiltà vera è sempre unita alla fortezza interiore e ad una buona stima di sé. 

Il povero in spirito sa custodire sempre l’autostima così che non ha bisogno di sopravalutarsi e di mettere a nudo con acidità i difetti del partner, né di deprimersi per attirare attenzione o sottolineare la propria sofferenza.  L’umiltà è la virtù decisiva nei primi anni di matrimonio e genera coppie premurose nello stimarsi a vicenda a volte anche cercando con generosità occasioni per valorizzare il proprio coniuge, specie quando sembra di vedere solo limiti e difetti, considerando come propri i suoi successi nel lavoro o con gli amici. Senza stima alla lunga non ci può essere amore, ma senza umiltà non ci può essere una vera stima dell’altro.  Oggi lo stile di vita in molti modi rende povera la vita di famiglia ma la buona notizia è che è possibile ormai prendersi cura facendoci poveri per amore. A chi diventa responsabile del proprio fratello ed è disposto a condividere concretamente tutto con lui, il Padre che è nei cieli si fa garante, fin d’ora, della sua felicità. Una felicità discreta non rumorosa che non attira gli sguardi, eppure una felicità vera che rende possibile la maturazione delle persone come un lievito che fa fermentare la pasta.

La beatitudine promessa è la grande libertà per la giovane coppia nel servirsi e nel donarsi l’un l’altro, nel sentirsi a fianco e mai schiacciati l’uno dall’altro. E’ la gioia indicibile di chi si sente sufficientemente libero da sé stesso, dalle sue paure, dalle sue ferite, dalle sue cose e pur con tutta la fatica che farsi piccoli e umili comporta, la libertà che si conquista è straordinaria e la vita di coppia assomiglia più a una danza che a un duro lavoro. 

Beati gli sposi che sanno vivere da poveri per amore sperimentando la libertà dall’avere.

Beati quei giovani sposi che sanno unire una semplificazione grande della loro vita, un uso sobrio e moderato delle cose, uno stile di vita semplice che permetta di usare i beni della creazione senza abusarne o sprecarli, una giusta preoccupazione per l’ecologia e la salvaguardia del creato e una cura amorevole per i poveri in comunione profonda come famiglia e con la comunità cristiana. 
Oggi per molte ragioni la dimensione economica e patrimoniale può essere vissuta con affanno: può esserci il timore di non riuscire a gestirsi, anche di fronte alle famiglie di origine che in genere hanno assicurato loro un certo benessere, c’è la paura che non basti quello che si ha e che persino la casa, in genere decorosa e accogliente, non sia sufficiente per un figlio che arriva. 
Davvero beate quelle giovani famiglie che sanno vivere con poco, capaci di non esasperare un momento di difficoltà economica, ma affrontandolo con serenità e come un modo per anticipare quello che saremo nei cieli nuovi e nella terra nuova, per essere vicini ai piccoli della terra, per recuperare ciò che più conta nella vita a due, per ritrovare le sane abitudini di una vita sobria semplice ed essenziale e questo per amore e solo per amore. 
Libertà dall’avere è iniziare con poco la vita coniugale gustando la gioia di costruire assieme poco a poco quello che ancora manca nella  nuova casa, è sperimentare la gioia di una cena semplicissima per risparmiare per un figlio che ha bisogno di cure, rinunciare ad una costosa cena tra amici per invitarli a casa e con poco passare una serata davvero fraterna, liberi dall’affanno delle cose per avere più coraggio nell’impegno per la giustizia e la condivisione con i più poveri della terra a partire dai bambini del tutto indifesi e che non contano agli occhi degli uomini e ai quali appartiene il regno dei cieli. 
La libertà dal possesso è una difficile conquista quotidiana ma apre spazi di amore che la coppia non avrebbe mai immaginato di esserne capace. La gioia di scoprire come coppia il miracolo della contemplazione che permette di usare le cose senza accaparrarle per noi e senza sottrarle ad altri. Una maniera più profonda di possedere le cose, con l’anima e non solo con i sensi e il corpo. Gente che non ha niente e che possiede tutto. Certamente anche l’intimità ci guadagna amandosi intensamente senza possedersi poiché ci si è fatti poveri volontariamente e per amore. Una giovane coppia dove gli sposi sanno farsi piccoli-umili-poveri per amore, non può che essere mite ed avere come frutto la pace. 

2. “Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati”
Hai un bel dire caro Gesù: "Beati quelli che sono nel pianto!" come si fa ad essere beati quando un macigno ti cade sulla testa, stordendoti? Come si fa a pensare che una malattia di un figlio possa essere motivo di gioia?
Come può l'infermità di un genitore diventare motivo di serenità? Come può la perdita del lavoro lasciarti tranquillo?
Come la separazione dal coniuge ti può dare conforto? Come la morte di una persona cara può diventare motivo di consolazione?

Gesù e l’afflizione
Eppure, se ci pensiamo, ci ritorna alla mente la tua compassione per la vedova di Nain (Lc 7,11-17), il pianto per Lazzaro (Gv 11), la sollecitudine con cui ti accostavi a malati nel corpo e nello spirito da Cafarnao (Mc 1,22 ss) a Gerusalemme passando per Gerico (Lc 18,35), il tuo pianto per la città santa Gerusalemme (Lc 19, 41-44), il presentimento per ciò che ti sarebbe capitato (Lc 12, 49), la solitudine angosciante di non essere capito (Mc 8,32-33; 9,32; 10,35-40), o dell'essere abbandonato (Gv 6,67)…
La tua vita pubblica è costellata di incontri con la sofferenza, il pianto, il dolore, la solitudine, l'angoscia, la morte. Anche tu come noi.
Scusa, Gesù, l'impertinenza; perdona la nostra provocazione, ma per noi è veramente difficile entrare nella tua logica, abbiamo difficoltà ad accettare la vita per quello che è: soffio di Dio.
Vorremmo darci noi questo soffio, ancora ci illudiamo di bastare a noi stessi.
Alla tua sequela, tu ci aiuti a comprendere che ci sono due tipi di afflizione: una che può far disperare la persona, la può portare alla morte fisica, morale o spirituale; l'altra è quella di cui parla la Bibbia e che provoca la visita di Dio (Es 4,31; 14,31), del Signore (Gv 2,11) che induce a credere nella sua provvidente bontà.

L’afflizione nella coppia
Anche nella vita a due questo si realizza: c'è l'afflizione che fa perdere alla coppia o ad uno dei coniugi ogni speranza, per cui non ci si fida più dell'amore e della verità; questa afflizione distrugge la persona o la coppia dal di dentro a volte fino a condurre all'annientamento.
Ma c'è anche un'afflizione che deriva dalla scossa provocata dalla verità, dall'aver aperto gli occhi grazie al dolore che si è provato e può portare ad un rinnovamento profondo nella coppia. È un'afflizione che insegna alla giovane famiglia ad amare e sperare di nuovo. Lo sguardo nuovo che la fede ci dona consente di ricominciare da capo e di rinnovarci nel rapporto di coppia e verso i figli.
Anche un momento di sbandamento di uno dei coniugi preso in tempo, guardato con gli occhi di Dio, pur se comporta molta sofferenza, diventa occasione per volersi più bene tra sposi.
Probabilmente il segreto è vivere tutto ciò che accade sia nella vita di ciascuno sia nella vita di coppia, nell'ottica dell'amore irriducibile, quello che Dio riserva per ciascuno di noi, così da sperimentare quella serenità radicale nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia…
Perché tu, Signore Gesù, hai vinto la morte, una volta per tutte e hai dato un senso alla nostra vita, anche se turbata e travagliata.

Sapersi consolare a vicenda
Certo noi saremo consolati. Beati noi se accetteremo di lasciarci consolare.
Anche in coppia, abituiamoci a consolare e a lasciarci consolare a vicenda, in modo che l'altro diventi strumento di azione di Dio nella nostra vita.
Consolando e consolati potremmo affrontare le difficoltà e le prove con uno spirito nuovo: non nascondendole né anestetizzandole ma entrandovi dentro, parlandone apertamente con franchezza e coraggio e trasformandole in esperienze di crescita umana e di liberazione.
Le tribolazioni affrontate con uno spirito nuovo diventano doglie di parto e consolano e danno nuova fecondità alla coppia.
E Dio sarà con noi e veglierà sulla nostra vita di singolo e di coppia. La sua presenza farà sì che l'uno per l'altra, e i due per il mondo possano essere balsamo che cicatrizza (Ger 8,22) e che profuma tutt'intorno perché cresce nel loro giardino (cfr. Ct 5,1;6,2).

Essere beati
Allora anche l'afflizione può diventare strumento di con-passione: sono beate quelle famiglie che sanno mettere la propria spalla sotto la croce di altri che sono nell'afflizione, senza la pretesa di capovolgere le situazioni di oppressione ma per condividerle assieme.
È una sorta di sofferenza passiva come quella delle donne sotto la croce di Gesù, un soffrire sotto il potere del male per proclamare che il male, la morte, sarà vinta e l'ultima parola sarà la gioia e la consolazione.
Beata l'afflizione che nasce dal non conformismo, dal guardare il mondo con gli occhi di Dio, promuovendo la fedeltà della coppia, la generosità nell'accogliere i figli, la domenica come giorno del Signore, la difesa della vita sempre e comunque, un senso forte di legalità e di giustizia, la denuncia dell'ingiustizia e dell'oppressione.
Beata l'afflizione che pone un limite al potere del male, che sopporta l'incomprensione o il disprezzo di chi non accoglie la vita, di chi rinuncia alla fedeltà, di chi vede solo problemi e mai risorse, di chi non apprezza la sobrietà e l'uso consapevole dei beni.
Beata l'afflizione che dà un senso alla vita, al dolore, alla solitudine, alla morte, all'abbandono.

“Le sofferenze di per sé non sono utili né salvifiche, non sono automaticamente una forma di purificazione, un mezzo per diventare più buoni. Credo però che in esse e attraverso di esse si giochi sempre la salvezza della nostra vita, la ricerca di senso: in particolare, quando le sofferenze si abbattono come onde su di noi e sembrano sommergerci, proprio allora ci è chiesto di impegnarci ad amare e ad accettare di essere amati. (...)

Insomma, siamo chiamati a fare della sofferenza una via di comunione: questa è la sfida, questa è la via cristiana, che può però essere sentita come possibilità ragionevole, significativa e umanizzante anche da parte di chi non è credente. (...)

Nessuno può risolvere il problema della sofferenza né c’è alcuna risposta certa al perché della sofferenza, ma le vie di consolazione sono percorribili, con gli altri e comunque con Dio, il Consolatore. Detto altrimenti, non c’è risposta alla sofferenza, al pianto, ma ci può essere risposta agli uomini e alle donne che soffrono e piangono: una risposta che può venire dagli altri, cioè da noi, e da Dio.
Sappiamo bene che nella sofferenza affiorano, fino a imporsi, le domande essenziali per l’uomo: «Da dove vengo? Dove vado? Chi sono io? Chi sono gli altri per me?», perché – come dice il Salmo – «l’uomo nel benessere non comprende» (Sal 49,21), è tentato di non discernere. Quando vediamo e accostiamo chi soffre, ci mancano le parole; a volte possiamo solo stargli accanto, offrirgli la presenza, far sentire la nostra mano nella sua mano: ma anche questo, pur nel silenzio, è un cammino di comunione, dunque un cammino salvifico, per quanto noi possiamo fare qui, sulla terra. Contro la sofferenza abbiamo il diritto di lottare, per contenerla, per vincerla se possibile; contro la sofferenza occorre resistere con tutte le forze di cui disponiamo. Nello stesso tempo, però, ci attende anche un altro comportamento, non di resa, ma di sottomissione e di obbedienza alla nostra condizione: non siamo eterni, non siamo onnipotenti, non siamo immuni da malattia e dolore. E questa lotta diventa più efficace e più dotata di significato se è fatta «insieme», in modo che «si piange con chi piange» (cfr. Rm 12,15), si è accanto a chi è malato, si abbraccia chi si sente precipitare negli abissi infernali. Nessuno può risolvere il problema della sofferenza né c’è alcuna risposta certa al perché della sofferenza, ma le vie di consolazione sono percorribili, con gli altri e comunque con Dio, il Consolatore. Detto altrimenti, non c’è risposta alla sofferenza, al pianto, ma ci può essere risposta agli uomini e alle donne che soffrono e piangono: una risposta che può venire dagli altri, cioè da noi, e da Dio. (…)”
Enzo Bianchi, Le vie della felicità: Gesù e le beatitudini, 2010
